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A  CHI  VORRA^  LEGGERE. 


Finge  il  Poeta  ,    o  Lettore  gentile ,   che 
alcuni  giovani  valorofi  e  ben  coftumati 
abitatori  di  una  affai  ornata    contrada    fui 
declinare  del  giorno    a   ponente    novellando 
pervengano  con  giocondo    e  facile  cammino 
a  un  orto  coltijjìmo  vicino  della  Città ,  dove 
il  fuolo  vejiito  d*  ogni  vagherà  conveniente 
a  Primavera  ^  quafi  con  un  fuo  rifo  ^  inviti 
gli  animi  alT  allegre^^a  -,    e  che  quivi  ada- 
giati  tutti  fuir  erbe  jrefche  e  crefcenti ,  uno 
infra  ejji  reciti  all'  amica  corona  queflo  Poe' 
ma  picciolo^    il  quale  nel  dedicarji  propria- 
mente  ai  meriti  di  due  preflantijjlmi  Spoji  , 
fi  offre  in  uri  ora  fle(fa  al  tuo  o^io  oneflo  , 
e  al  tuo  letterario  follarlo  .  Le  lodi  da  quc' 
fli  verji  fono  indiritte  alle  Fragole  comuni , 
e  quali  fogliono  ancora  abbondare  nella  ter' 
r aferma  Kiniiiana:    e  Jiccome    non  Jì  jono 
A  2  curate 
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turate  cene  Fragole  plebee  e  flerili ,  che  il 

Signor  Turneforte  accolfe  ,  forfè  con  fover- 
-chia  cortejìa ,  al  coro  delC  altre  ^  cosi  non 
fi  fono  cerche  certe  altre  Fragole ,  o  per  lo 
bianco  colore ,  o  per  la  inufitata  groffe^^^a 
fignorili  e  rare  ;  laf dando ,  eh"  effe  Ji  viva- 
no ,  fecondo  lor  condiiione  ^  ne  botanici  giar- 
dini di  Olanda ,  o  in  quello  di  Padova  , 
dove  le  peregrine  e  virtuofe  erbe  godono  dH 
effere  contemplate  daW  occhio  ,  e  tocche  dal- 
la mano  £  un  uomo  pieno  tutto  di  fapcre^ 
eccellente  il  Signor  Giulio  Pontadera  .  Né 
celebrandofì  le  vulgari  avvien ,  che.  fi  cele- 
brino le  meno  pregevoli  -,  mentre  le  Fragole 
nofire  a  niuna  altra  Fragola  la  cedono ,  o 
nella  gioconde^a  del  gufio ,  o  nella  amabi- 
lità delC  odore  .  Che  fé  alcuna  cofa  ci  joffe 
luogo  a  defiderare  farebbe  effa  folamente  la 
utile  fecondità ,  che  aveva  il  Fragolajo  di 
Andrea  Cefalpino  due  volte  H  anno  maturan- 
te le  fue  frutte  ;  fomigliando  in  ciò  ai  cele- 
bri rofai  di  Peflo  due  volte  C  anno  fiorenti  y 
che  invogliavano  a  cantarli  ancora  un  Vir- 
gilio :  an\L  fé  ora  ci  roffeggiano  le  rofe  O-* 
ogni  mefe  dell'  anno ,  potremmo  defiderare , 

che 


the  del  fari  a  ógni  mefe  le  Fragole  ci'rof" 
feggiajjero .  Noi  tutti  poi  in  quefia  età  amar 
dobbiamo  le  Fragole ,  e  onorarle  affai  ',  ri- 
conofcendo  in  tal  modo  la  nojlra  buona  ven- 
tura di  mangiarle ,  e  ricompenfando  effe  del- 
la dimenticanza  ,  in  cui  fi  giacquero  preffo 
gli  antichi  ;  perchè  è  molto  probabile  coja , 
che  la  Fragola  non  fia  fiata  ricevuta  alle 
fuperbe  menfe  di  Roma  ,  come  il  fu  la  cirie- 
già  venuta  appofia  daWAfia  con  uno  de  fuoi 
vittoriofi  Cittadini.  Conobbero  i  Romani  le 
Fragole  ,  e  dalla  loro  fragranza  lor  dierono 
il  nome  opportuno  ;  e  Ovidio  (  a  recitare^ 
quefio  ej empio  folo  )  induce  Polifemo  ,  che 
meffofi  in  fuir  elegante  ^  e  infullelufinghe, 
in,vita  la  barbara  Galatea  con  quefia  promef- 
fa  dolce  :  Molila  fraga  leges  :  ma^  o  joffe 
inavvedutezza  della  lor  gola ,  che  non  fep' 
pe  chiamarle  dalla  campagna  alle  tavole  de 
Signori  Cittadini^  ó  inopia  [offe  del  caro  {"r/c- 
chero  neceffario  a  condirle  ^  certamente  fi  può 
tener  opinione^  che  i gentiluomini  latini  non 
le  mangiaffero  ,  come  noi  oggidì  le  mangia- 
mo foavijjimamente  .  E  fé  malnote  furono  al 
Romani  le  Fragole^  altrettanto  e  pia  effe 
A  3  io 
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lo  furono  ai  Greci ,  per  quanto  dal  Jilen:^io 
de*  Greci  dibri  fi  può  prendere  conghiettura. 
Trovò  veramente  fcritto  il  Fucfio  in  un  co- 
dice di  Apulejo  Kófxapoì;  Grseci,  Romani 
fragum  j  ma ,  laf dando  ancora  di  ef aminare 
quanta  fia  t  autorità  di  Apulejo  a  qualun- 
que ftagione  fi  fia  egli  vijjuto  ,  quelle  parole 
Romani  fragum  non  fi  fono  lette  in  altri 
codici  :  e  poi ,  ciò  che  pia  monta  ,  e  Teofra- 
fio  ^  e  Diofcoride  antichi  Botanici^  e  Pli- 
nio ferirono  in  modo  ,  che  diverfa  cofa  ef- 
fere  il  ILofxapo^  dalla  Fragola  apertamente  fi 
deduce .  Sehben  tanto  bafli  aver  accennato  -, 
perchè  quefie  fono  quìjlioni^  che  potrebbono 
far  nafcere  una  difjertajione  dal  tavolino  di 
qualche  erudito.  Prendilo  Lettor^  quefli 
verfif  e  ricordati  che  farebbe  per  effi  eflre- 
mo  vanto ,  e  che  non  hanno  V  orgoglio  di 
fperare ,  fé  per  tuo  piacer  ,  e  per  mio  ejfi 
recaffero  alla  tua  mente  quella  fo avita  ^  che 
alla  tua  bocca  recan  le  Fragole, 


CANTO 


;:^'^„«^^; 


5j^j!^^:^«  lovANi  lieti,  è  pur  foave  coia 

C^->^%  A  lenti  palli  ufcir  dall'ampie  mura 
\;^Jt  Della  mormoregglante  e  popolofa 
h^%:s^'^'  Città,  ch'alberga  ogn  importuna  cura: 
***  **  E  fopra  quefta  umil  pendice  erbofa 

Pofar  in  grembo  a  tenera  verdura  5 
E  vagheggiare  la  beltà  {incera 
Della  vezzofa  e  varia  Primavera. 


I  I. 


Dal  lito  occidentale  ancor  fi  vede 

Lontan  fui  curvo  cielo  il  vivo  raggio  i  * 

Però  cortefe  il  fole  a  noi  concede 
Mirar  in  vifo  il  benvenuto  Maggio. 
Rìcondurrem  ver  la  cittade  il  piede 
Dopo  il  diurno  e  lucente  viaggio. 
Mentre  nell'onde  tremule  dì  Spagna 
Febo  i  altrieri  fuoi'  fumanti  bagna . 

A4  fll> 


UT. 

Degli  arbufceì  tra  la  frondofa  fpoglia 
Or  ferpe  cauto  il  venticello  dolce; 
E  perchè  la  novella ,  e  giovin  foglia , 
Che  appena  al  Tuo  picciuol  fi  regge  e  folce. 
Quali  del  troppo  ardire  non  fi  doglia,     , 
Lieve  in  pafTando  fol  la  bacia  e  moke  ; 
E  infidiofo  vola ,  e  noi  conforta 
Co'  depredati  odori,  che  ci  porta.  , 

IV. 

A  quello  molle  venticel  beato 

Donar  vo'  queffci  miei  placidi  verfì: 

Ma  deh  ti  piaccia ,  o  Cintio  Apollo  amato  , 

CIV  oggi  efii  fien  delle  tue  grazie  afperfi  j 

Onde  Zefiro  poi  non  dica  :  o  ingrato  ! 

Sòn  da'  miei  doni  troppo  i  tuoi  diverfi; 

Perch'  io  t'  allegro  con  odor  foavi , 

E  tu  con  verfi  rei  mi  cruci  e  gravi . 

V. 

Vedete ,  amici ,  in  quell'aprico  canto 
Come  vivida  Fragola  s'innoftra, 
E  quali  di  modeltia,  e  beltà  il  vanto 
A  un  tempo  voglia,  in  un  fi  cela,  e  moftra^ 
Pur  ella  par ,  che  inviti  ora  il  mio  canto 
Colla  fragranza ,  onde  empie  quella  chioflra  ; 
Tra  foglia  e  foglia  fcopremi  fua  faccia, 
£.  ben  m'accorgo,  che  non  vuol,  ch'io  taccia 

yi. 


VI. 

Q  amabil  Fragoletta,  afcolta,  e  godi. 
Che  celebrar  vo'  t  tuoi  leggiadri  onori  j 
E  mentre  udran  cantarli  in  nuovi  modi. 
N'abbiano  invidia  i  frutti,  e  Terbe,  e  i  fiori: 
E  fé  diman  il  labbro  mio  non  frodi 
>  De'  tuoi  nettarei  grazio!!  umori, 
O  Fragoletta  mia ,  farò  contento , 
E  darai  premio  largo  al  mio  concento. 

VII. 

j 

Dìcon,  che  un  tempo  tu  eri  felvaggìa, 
Traendo  folitaria  ed  erma  vita 
Dentro  a  un  vallone,  dentro  ad  una  piaggia 
Di  qualche  inofpital  alpe  romita: 
Là  da. natura  in  ben  oprare  faggia 
Fu  il  feme,  e  il  fior,  e  a  te  la  foglia  ordita  j 
Ed  ella  ti  guardò  colà  gelofa, 
E'da  primci  ti  tenne  al  mondo  afcofa. 

Vili. 

Oggi  che  a  noi  non  fei  più  petegrina 
Più  ancora  t*  ama  provida  natura  , 
E  dentro  ad  ogni  terra  cittadina 
Ella  t' accoglie  con  benigna  cura  ; 
E  a  te  pietofa  e  agevole  s' inchina , 
Finché  roffeggi  tenera  e  matura; 
E  con  materno  vigile  configlio 
Ti  ferba  illefa  d' ogni  rio  periglio  - 


I  X. 

Tu  fpunti ,  e  crefci  alla  ftagion  clemente , 
Quando  il  terren  dal  ciel  fol  grazie  impetra  ; 
Quando  non  anco  eftivo  raggio  ardente 
Scende  ~  dall'  infiammato  e  lucid'  etra  ; 
Quando  non  anco  tra  il  fifchiar  fremente 
Piomba  la  piova  grandinofa  e  tetra  ; 
Ne  il  villan  ora  mira  i  nuvoi  bruni. 
Ed  ora  i  figli ,  che  ftaran  digiuni . 

.   X. 

Che  fé  mai  come  altiera  femminetta 
La  piccolezza  tua  pigliafli  a  fdegno , 
Mira  le  piànte ,  e'  hanno  ecceifa  vetta , 
Come  fon  pofte  ai  turbin  afpri  in  fegnoj 
Penfa ,  che ,  fé  le  fcuote  e  le  fuggetta 
11  vento  d' ira  formidabil  pregno , 
Tu  in  umiltà  fecura  increfpi  un  poco 
Le  tue  fogliucce,  e  il  fuo  furor  t'  e  un  gioco  • 

XI. 

E  perchè  dalle  amiche  frutta  tue 
Il  palato  miglior  carezze  fenta  , 
Natura  come  novellizie  fue 
Per  man  di  Primavera  le  prefenta  > 
E  così  il  labbro  che  digiuno  fue 
Al  tuo  primo  apparir  par  fi  rifenta  ; 
E  nella  nuova  tua  frefchezza  eletta 
Tutto  fi  riconforta,  e  fi  diletta  * 

xir. 


Il 
XII. 

Non  offria  trifto  il  verno  innanzi  agli  occhi 
Che  magri  e  malinconici  apparecchi 
Di  Ravignani  infipidi  pinocchi , 
Di  fichi  oltremarin  ftiacciati  e  fecchì , 
Che  della  rancia  etate  i  confili  tocchi 
Avean  talor  troppo  aggrinzati  e  vecchi  j 
E  favor  era  inulìtato  e  ftrano 
Zibibbo  cotto  ai  Sole  Sicihano, 

XIII. 

Ma  oggi  che  la  mia  frugale  menfa 
Un  piatteilin  di  Fragole  confola. 
Lodo  natura ,  febben  mi  difpenfa 
Di  fue  dolci  delizie  or  quella  fola . 
Natura  quaiì  ad  altro  oggi  non  penfa. 
Che  a  tale  fua  odorofa  famigliuola  j 
E  alla  Fragola  intorno  tutte  Tore 
Confetta  queli'  ambrofio  fuo  fapore  , 

XIV. 

Afpetti  par  che  dica,  e  l'abbia  in  pace 
La  cotognola  pera,  e  la  forbina. 
Che  loro  darò  poi  fucco  mordace  , 
Quanto  mite  alla  pera  zuccherina  : 
Ingiallirò  T  afpro  pepon  bibace  , 
Maturerò  la  pefca ,  e  la  fufina, 
E  ai  fichi  gonfierò  le  picclor  epe 
Di  tanto  pingue  mei  finche  ognua  crepe. 

X  V  • 


12» 

X  V. 

Intanto  alla  mia  buona  e  bella  molto 
Fragoletta  mio  onore  ,  e  cura  mia 
Oggi  ho  r  induftre  ingegno  tutto  volto , 
Finche  compiuto  il  lavorio  ne  fìa  : 
Appena  il  penfier  mio  fgombro  e  difciolto 
Dal  ben  voluto  e  caro  ftudio   fia , 
Che  ed  eftate  feconda ,  e  autun  pomofo 
Di  mille  beni  miei  farò  giojofo  . 

XVI. 

Così  parla  natura  :  e  s'  ella  aggiugne 

In  dono  al  heto  Maggio ,  e  al  vicin  mefe 

Il  buon  carciofo ,  che  poi  vecchio  pugne  ^ 

E  s*  impela  per  barba  difcortefe , 

E  lo  Sparagio ,  che  volentier  s'  ugne 

D*  olio  nato  nel  bel  Tofco  paefe  ; 

E  che  più  allice  il  pronto  dente  ingordo, 

Qualor  d' Infubre  fia  butirro  lordo  : 

XVII. 

Pur  fo,  che  d' infra  l'erbe  hanno  1  natali. 
Nò  tra  1*  ingenue  frutte  ottengon  loco . 
E  in  ver  foffrano  pria  gli  ftrazj,  quali 
Piaceran  meglio  al  lor  tiranno  cuoco; 
Sentan  queft'  erbe  li  fupplicj  e  i  mali 
Di  fumo  lagrimofo  ,  e  d' acre  fuoco  -, 
E  traggan  indi  alla  menfa  feconda  , 
JÈd  accoglienza  allor  fperitt  gioconda» 


XVIII. 

Ne  s'  adirin  che  in  fafcio  io  le  avviticchio 
Con  ogni  popolar  erba  minuta  : 
Regnin  per  me  fuir  appio,  e  fui  radicchio. 
Vincano  la  lattuga  ampia  e  ceftuta, 
E  fprezzino  dell'  aglio  il  grave  fpicchio  , 
E  il  raperonzo ,  e  la  cipolla  acuta  ; 
Ma  di  tal  gloria  poi  li  taccian  paghe  , 
Nò  ardifcan  porli  aJ  fianco  delle  Fraghe  . 

XIX. 

E  pttr  di  loro  e  men  ritrofa  e  avara 
La  Fragoletta,  che  vario  artifizio 
Non  richiede  di  mano  efperta  e  rara. 
Ne  di  cultura  dihcato  uffizio  j 
La  piacevole  fua  indole  cara , 
Quah  fotto  ogni  ciel  accetta  ofpizlo  i 
E  hberale  per  le  ajuole  vaga , 
E  da  fé  ferpeggiando  fi  propaga. 

X  X. 

Mediti  Alcon  ne'  rufticani  ftud] , 

Come  il  filveftre  prun  cangi  fijo  ftile, 

E  fvefta  queUi  fiioi  coftumi  rudi 

Per  dolce  forza  d' inneftar  gentile  : 

Certo  fia  eh'  egli  afpetti ,  e  agghiacci ,  e  fudi 

Pria  che  ricolga  il  frutto  diflìmile  , 

Pria  che  lo  fpino  a  mal  oprare  avvezzo 

Manfueto  deponga  il  arinio  vezzo . 

XXI. 
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XXL 

Menalca  del  giardino  a  deftra  e  a  manca 
Il  forbo  ,  il  pero  ,  ì'  arbicocco  pianti , 
Ma  fappia  ,  che  il  defìr  lungo  il  fianca 
Pria  che  1'  arbor  di  bei  fiori  s'  ammanti  ; 
E  fappia ,  eh'  han  la  fede  corta  e  manca 

I  bei  fiori  pompofì  ed  incollanti  : 
Tardo  il  nipote  ottien  frutto  dal  feme, 
E  r  avo  ne  faggio  fola  la  fpeme  . 

XXII. 

Sin  colà  dove  chiaro  argenteo  laco 
Alla  vaga  Salò  fcherza  fui  piede  , 
Dove  il  terren  non  langue  freddo  e  opaco  , 
Che  il  puro  fol  tutto  lo  fcalda  e  vede  : 
Colà  dove  il  terfiflimo  Benaco 
E'  delle  Ninfe  pefcatrici  fede  ; 
Dove  la  gioja ,  dove  brilla  il  rifo 
Deli'  antico  terreftre  Paradifo  ; 

XXIII. 

Anzi  che  penda  fui  troncon  vegliardo 

II  limon  pigro ,  ed  il  cedro  più  lento , 
Il  giardiniere  con  induftre  guardo 

La  roncola ,  e  il  ronciglio  adopra  intento  -, 
E  fé  s' inaura  al  fine  il  frutto  tardo  , 
Lieto  fi  chiama  del  fofferto  ftento  ; 
E  le  man  alza  ringraziando  al  cielo  , 
Che  lo  ferbò  dall' impottiino  gelo. 

XXIV. 


XXIV. 

La  mia  Fragola  dunque  non  fi  lafce 
Priva  di  laude  andar  inonorata , 
Che  per  ingegno-  di  natura  nafce 
Non  -dair  arte  difficile  pregata.; 
E  col  fuo  latteo  fucco  educa  e  pafce 
Da  fé  la  ftirpe  ,  eh'  e  poc'  anzi  nata  ; 
E  r  indugiar  tanto  le  grava  e  increfce  , 
Che  a  fua  maturità  prefto  riefce. 

xxy. 

Pur  fé  tu  il  feme  fpargi ,  anzi  che  fcoffo 
Da  vi  tal  aura  e'  lì  fviluppi  e  fciolga  , 
E  pria  che  tu  più  del  cinabro  roffo 
Il  frutto  morbidiffimo  ricolga , 
Avverrà ,  che  due  volte  il  fole  moffo 
All'  annuo  corfo  intorno  al  ciel  Ci  volga  ; 
Ed  in  mercede  all'afpettar  minore 
Sarà  poi  della  Fragol^  il  dolciore . 

XXVI. 

Però  s  entro  alle  Fraghe  dolcemente 

U  ambrofia  fchietta  e  liquida  tu  ami ,  -i 

Ed  il  cupido  labbro  impaziente  -;^ 

Per  effa  tofto  di  bearli  brami  ; 

Mentre  amico  ortolan  lo  ti  confente , 

Alquanti  prendi  piccioletti  rami , 

Ch'  abbia  n  nel  fuolo  ben  minute  e  fpeffe 

In  varie  fila  le  radici  melTe  . 

XXVII. 


XXVIU 

Trapianta  le  crefqenti  ramiceUe , 

Poiché  autunno  colora  le  fue  poma  *, 
Ed  in  Aprii  fpunterà  il  fior  tra  elle. 
Che  farà  biancheggiar  lor  verde  chioma, 
E  in  Giugno  ornai  adulte  e  grandicelle 
Del  frutto  porteran  la  grata  foma  ; 
E  quinci  d'  anno  in  anno  rubiconda 
Fiammeggerà . la  Fragola  ritonda. 

X  X  V  1 1 1. 

E  la  miri  dal  fuo  cefpo  la  rofa  , 

Che  pregia  tanto    il  vivo  fuo  colore , 

E  aprendo  il  vergin  feno  rugiadofa 

Si  crede  effer  regina  d'  ogni  fiore  ; 

La  miri  allor ,  che  intorno  ape  amorofa 

Sufurrando  le  vola  in  vago  errore  ; 

E  forfè  n'  avverrà ,  che  tempri  alquanto 

L' orgogliofetta  quel  fuo  troppo  vanto  ^ 

XXIX. 

Il  ranuncolo  a  lei  ceda  la  mano, 
JJ  anemqn  roflb ,  e  la  rolTa  viola , 
E  il  garofan  fogliuto  ,  e  il  tulipano , 
Quand*  aman  pur  veftir  porpora  fola , 
E  il  coronato  don  del  melagrano  , 
E  la  giuggiola  colla  lazzeruola, 
E  il  papavero  amico  del  rlpofo , 
Che  piega  fempre  il  collo  dounigliofo 


XXX 
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XXX. 

Ma  perche  tale  forga  il  buon  germoglio. 
Dove  darai  a  Fragola  foggiorno 
Fa  pria  d'  ogn'  erba  inelbrabil  fpoglio , 
Che  inopportuna  là  fpuntaffe  intorno; 
E  avverti ,  eh'  ella  ha  un  fuo  cotale  orgoglio , 
Che  il  magro  e  arficcio  fuol  fi  prende  a  fcorno  ^ 
E  difia  la  graffezza ,  e  V  aria  aprica , 
Sebben  talor  le  faria  l'ombra  amica. 

XXXI. 

La  Fragoletta  ahimè  s'  affligge ,  e  cuoce 
Sotto  al  flagello  dell'  irato  fole , 
Quand'  egli  da  quel  fuo  leon  feroce 
Fiamme  difperge  per  l'eterea  mole: 
E  tanto  il  raggio  incendiator  le  noce. 
Che  j  febben  non  ha  allora  a  nutrir  prole. 
Non  più  regge  fé  ftelTa  ,  e  impaUidifce 
E  fviene  ,  e  s'  accartoccia ,  e  inaridifce , 

XXXII. 

Pur  fé  la  occide  il  fol,  la  nube  acquofa 

Non  men  1'  opprime  con  T  irniore  vano , 

E  dell'  intima  pafta  faporofa 

Guafta  e  corrompe  il  fucco  puro  e  fano  ; 

E  fulla  zolla  tenera  e  guazzofa 

Pullula  tale  ftuol  d'  erbe  villano  , 

Che  ogn  erba  nuova  par ,  che  a  gara  dica , 

11  fuol  mi  ceda  la  /ignora  antica  . 
Fragole  B  XXXIII. 
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xxxm. 

Dunque  il  cultore  fia  deftro  e  vegghiante 
Centra  Y  ufurpatrice   erba  ,   eh'  alligna  , 
Svelga  e  difperda  pur  T  abbarbicante 
Ingorda  tenacilTuna  gramigna , 
Che.  il  nutrimento  fura  alT altre  piante, 

'   E  per  fé  tutto  il  fugge  la  maligna: 
Perchè  fempre  vien  men  la  miglior  erba, 
E  la  fella'  e  la  ria  regna  fuperba . 

XXXIV. 

Infin  ftrappare  converrà  dal  feno 
Alla  nutrice  Fragola  i  fuoi  parti , 
Se  per  licenza  rigogliofi  fieno 
Soverchiamente  chlatati  e  fparti  ; 
Poiché  di  barbe ,  e  filamenti  pieno 
Errando  ognuno  va  per  varie  parti  ; 
E  r  un  dell'  altro  dentro  al  fen  Ci  caccia , 
E  1*  un  coli'  altro  fi  complica  e  allaccia . 

XXXV. 

E  perchè  a  naturai  feconditade 

Dopo  anni  alquanti  mal  fi  contraddice. 

Deli'  orto  a  intatte  paflì  altre  contrade , 

Una  colonia  di  Fraghe  felice  : 

Ivi ,  difpofte  in  forme  acconce  e  rade , 

Comoda  lieda  l' ima  lor  radice  ; 

E  fue  pomelle  generi  lunghette , 

Od  ovali ,  0  fcliiacciate ,  o  ritondette  . 

XXXVI. 


E  già  i'  fento  e  beo  Y  alma  fragranza  , 
Che  fuor  fottile  e  gentiletta  n  efce , 
•  E  al  minorare  della  mia  diftanza 
Efla  air  incontro  più  s  avviva  e  crefce  ; 
Pure  non  mai  troppo  s' intende  e  avanza , 
Ne  prodiga  di  fé  mai  non  increfce  ; 
Qua!  di  acuta  gineftra  rifentita , 
O  di  giunchiglia  la  fragran^za  ardita. 

XXXVII. 

Veggo  la  folta  fchiera  porporina, 
E  già  contemplo  que'  lor  vii!  eletti: 
O  come  mentre  ognuna  fi  arrubina  , 
Par  che  il  palato  più  ritrofo  alletti! 
O  qual  in  effe  fi  condilce  e  affina 
Palla  promettitrice  di  -diletti  ! 
Laffo  che  T  alma  dall'  immagin  tocca 
La  Fragola  fi  crede  aver  in  bocca. 

XXXVIII. 

JJ  Attico  Zeufi ,  cui  natura  diede 
Efprimer  tutte  le  fue  forme  vere 
Col  vivacQ  pennel  ,  che  acquifta  fede 
Alle  menzogne  ordite  nel  penfiere  , 
Coir  unta  tavolozza  un  giorno  fiede , 
E  d'  uve  pigne  un  gravido  paniere  ; 
Uve  sì  ben  tornite ,  e  sì  leggiadre , 
Che  allor  tolte  parean  all'  arbor-  madre  . 

B  z  XXXIX. 
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X  XX  I  X. 

L'  un  grappolo  coli'  altro  fovrappofto 
Ei  fa  che  il  colmo  inordinato  crefca  , 
Ed  infra  1'  uno  e  T  altro  a  cafo  pollo 
Si  moftra  tralcio  fecco ,  o  foglia  frefca  ; 
Turgido  a  ed  ebbro  è  ogn  acino  di  mofto , 
Che  quali  par  fuor  della  buccia   n  efca  ; 
E  la  fcorza  di  un  tal  fiore  s' imbianca , 
Che  dove  un  tocca  T  altro  folo  manca , 

X  L. 

Mira  i  grappoli  infinti  augello  indotto  ; 
Ch'  ha  di  beccargli  it\genito  coftume  , 
E  foffe  un  tordo ,  o  foffe  egli  un  merlotto 
Drizza  ver  efii  1'  agili  fue  piume  ; 
E  già  diftende  il  roftro  aguzzo ,  e  ghiotto  -, 
E  per  fé  un  granel  fuor  degli  altri  aflume  ; 
Quand'  ecco  in  finto  quadro  urta  col  becco  > 
E  vergognando  il  trae  digiuno  e  fecco» 

XLI. 

Certo  così  non  fono  io  fuUe  carte 
Atto  a  condor  poetico  pennello,. 
Ma  pure ,  fé  minore  in  me  fi  è  T  ^rte , 
Non  fu  r  inganno  in  voi  forfè  men  bello . 
Forfè  di  voi ,  Compagni ,  alcuno  a  parte 
Neil'  error  venne  di  quel  greco  augello  j 
E  gli  parve  inghiottire  qualche  volta 
La  dolce  Fraga  nella  bocca  fciojta. 

XLII. 
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X  L II. 

Ma  che  non  può  inquieta  fantafia 
S' ella  fi  mefce  e  s  agita  e  ribolle  ? 
Per  lei  oltre  ogni  eccelfa  ignota  via 
Del  fol ,  dei  venti  il  mio  penfar  s'  eftolle  j 
E  ciò  che  farà  poi ,  ciò  che  fu  pria 
Per  lei  al  guardo  mio  non  s  ombra  e  tolle  3   ' 
Per  lei  1'  alpi  trafcorro  ,  e  nel  mar  falpo  ^ 
Cammino  ;,  e  vedo  ,  e  afcolto  ,  e  gufto ,  e  palpo, 

LXIH, 

E  ficcome  talor  vi  dirò  fole 

Mercè  d'  un  fuo  deludermi  cortefe 
Quafi  mi  bevo  il  buon  liquor  Spagnuolo , 
E  r  Anglo  cidro  ,  e  la  birra  OUandefe  ; 
Lo  fchiumofo  Sciampagna  al  Gallo  involo, 
^  E  il  biondo  tè  di  mano  allo  Cinefe  \ 
E  la  fumofa  canna  ho  ancor  1'  ardire 
Tor  dali'irfuto  labbro  al  gran  Vifire  . 

LXIV. 

Parmi  veder ,  che  dal  dentato  boffo  >  ' 

Il  gorgogliante  cioccolatte  fciolto^ 
E  con  deliro  rotar  agii  perdono , 
Mi  s'  offra  in  fina  e  denfa  fpuma  accolto  j     * 
E  parmi  dalla  fua  bontà  commoffo 
Avere  in.verfo  lui  mio  labbro  volto  j 
E  in  un  forbirlo  col  Re  Lufitano , 
O  coA  Fernando  quel  gra»  Rege  Ifpano . 

B  ^  XLV. 


XLV. 

E  qualor  leggo  in  un  libro   vetufto 

D'  un  pafticcio ,  che  merta  appena  fede. 
Cui  fu  il  fen  tutto  per  gentili  onuflu 
Parti  di  feniconteri ,  e  lamprede  , 
Onde  Vitellio  Imperatore  augufto 
Quello  una  gloria  del  fuo  impero  crede , 
Col  mio  fagace  immaginar  delibo 

.    Il  peregrino  fconofciuto  cibo  . 

,X  L  V  I. 

Che  fé  cotanto  ha .  \  indole  vivace 
La  immaginazion  ,  che  mal  il  regge  \ 
Perch'  effa  non  afcolta  pertinace 
Il  freno  che  U  modera,  e  corregge  ; 
E  colà  vola  dove  più  le  piace  , 
Ne  loco  guarda,  o  tempo ,  od  ufo ,  o  legge , 
Oggi ,  giovani  miei ,  non  vergognate 
Se  vi  parve  d'  aver  Fraglie  mangiate  . 

XLV  II. 

Che  fia  che  fia ,  quand'  io  prenderò  a  dire 
Cofe  più  molto  delicate  e  liete. 
Se  avrete  in  grado  di  venirle  a  udire 
Diman  con  tefi  orecchi ,  e  lingue  chete . 
Già  r  aere  bruno  ornai  voi  a  fruire 
Chiama  la  molle  e  notturna  quiete  5 
E  voi  de'  fogni  ne'  vezzofi  errori 
Non  fognate ,  che  fior  ,  Fragole  ,  odori . 

CANTO 


CANTO  SECONDO. 

I. 

SPESSO  r  uman  pender  vacilla,  ed  erra, 
E  quando  più   s' innalza ,   e  riconforta 
E  quafì  il  Tuo  difìo  fecuro  afferra , 
E  feguir  crede  più  fidata  fcorta. 
Allora  prova  non  penfata  guerra. 
Allora  mira  ogni  fperanza  morta  ; 
E  deh  vicino  ben  quella  che  ferba 
Immagin  viva  più   T  ange  e  inacerba . 

II. 

U  uomo  ,   che  di  fortuna  incontro  falta 
A  que'  volanti  lubrici  capelli  , 
Onde  arma  la  fua  fronte  allegra  ed  alta, 
E  che  ftringer  la  man  agogna  in  quelli. 
Mentre  egh  vogliofifllmp  T  alTalta , 
Effa  oltrepaffa  co'  Tuoi  piedi  fnelli  j 
E  la  sfuggevol  m^  fola  fi  ftrifcia 
Su  quella  fua  sì  rafa  tefta  e  lifcia , 

HI. 

O  quante  volte  dall'  altro  emifpero 
Il  fofpirato  porto  vedut'  ave 
V  Ibero  ,  il'  Luiìtan  ,  V  Anglo  nocchiero 
Col  legno  d'  afpro  argento ,  e  d*  oro  grave  , 
E  del  vento  infedel ,  del  flutto  fiero 
Soggiacque  allora  fotto  all'  ire  prave  j 
E  dall'  onda ,  che  naufrago  lo  balza 
Mira  il  lido  quaior  il  capo  egli  4*» , 

5  4  IV. 
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IV, 

O  quante  volte  tumidi  d'  orgoglio 
I  purpurei  barbarici  tiranni 
Col  pie  {bfpefo  per  calcar  del  foglio 
Tra  i  vefTilii ,  e  le  fcuri  i  regj  fcanni , 
Cadder  di  furor  matti  e  di  cordoglio. 
Della  fortuna  beftemmiando   i  danni; 
E  trucidati  all'  alto  trono  innante 
Nuotato  entro  del  lor  fangue  fumante* 

V. 

O  quante  volte  ancor  tra  i  duci  magni 

Colui  ,  che  meglio  V  ira ,   e  il  ferro  fcaglia , 
E  d'  oftil  fangue  tra  i  vermigli  ftagni 
Preme  il  cedente  efercito ,  e  sbaraglia , 
Avvien  che  del  fuo  fangue  il  fuolo  bagni , 
Pria  che  fi  compia  la  fatai  battaglia  ; 
E  chi  vìnto  gemea  nelle  prim'  ore 
Dorma  poi  fuUe  palme  vincitore .  . 

VI, 

Dimmi  Annibal ,  e  non  credevi  un  giorno 
Rompere  i  nidi  all'  aquile  Romane 
Da  poiché  Trebbia ,  e  Trafimeno  intorno 
Yedefli  biancheggiar  per  offa    umane? 
E  quando  a  Emilio  il  gran  Cannefe  fcorno 
Fero  le  forti  tue  fchiere  Africane , 
Non  credevi  veder  i   Latin  padri 
Baciarti  iti  piede  in  panni  ofcuri  ed  adri  ? 
.r  .  VII. 


VII. 

E  fé  la  bella  Capua  da  te  ottenne 
Di  non  gir  tofto  a  foggiogartl  Roma, 
Fu  perche  forfè  allor  dillo  ti  venne 
Di  por  giù  alquanto  de'  trofei  la  fonia  j 
Fu  perchè  allora  forfè  ti  convenne 
Scuoter  la  polve  >  e  pettinar  la  chioma  ; 
Onde  difpiacer  meno  alle  fdegnofe 
Giovani ,  e  in  utì  per  te  vedove  fpofe , 

Vili. 

Ma  mentre  al  Tebro  il  tuo  penfìer  cónverfb 
Entro  a  Roma  Cartagine  già  mira; 
Viene  infin  da  Terenzio  un  uom  diverfo 
Fabio  con  lenta  e  con  magnanim"  ira  > 
•  Che  domator  d'  ogni  deftin  perverfo 
Col  piede  fetmo  alla  vendetta  afpira  , 
Fabio  ,  che  col  timor  della  la  fpeme  j 
E  i  fuoi  configli  dentro  al  cor  ili  preme. 

IX. 

Sebben  perchè  fra  T  afte ,  e  i  brandi  io  fudo , 
Tal  che  fen  duol  mia  timldetta  mufa , 
Che  non  ferto  di  allor  guerriero  e  trudo. 
Ma  di  rofa  il  vorria  molle  e  focchiufa  ? 
.  Perdi'  io  la  chiamo  ad  imbracciar  lo  feudo  > 
Se  a  feder  fol  fra  1'  erbe  ,  e  i  fiori  è  ufa  ? 
Già  forfè  alcuno  ,  che  al  mio  canto  attende 
Quefto  si  vario  vaneggiar  riprende . 


X6' 

X. 

Senza  tante  rettoriche  figure 

Compagni  i'  vo'  dir  fol  femplicemente , 
Che  voi  con  giuftc  ed  aniorofe  cure 
\'  apparecchiate  a  cogliere  repente 
Le  Fraghe ,  che  s  indolciano  mature  ■ 
Gremite  delia  lor  porpora  ardente  ; 
Perchè  potrebbe  rio  cafo  avvenire  > 
Che  d' improvvifo  facciale  perire  . 

XI. 

E  poi  breve  alla  Fraga  il  viver  paffa 

Per  chi  il  giorno  di  corla  non  apprezza  . 

Tofto  che  non  reftia  fuo  gambo  lafla 

Dà  fegno  di  perfetta  maturezza  ; 

Indi  corrompe  viziata  e  paffa 

La  non  curata  a  tempo  Tua  dolcezza. 

Cosi  chi  il  gelfomin  pronto  non  coglie 

Piegar  io  vede  languide  le  foglie. 

XI I. 

Efca  pur  T  ortolan  colla  famiglia  , 
E  la  giovine  nuora  ortolanella , 
Ed  ogni  ragazzetto,  ed  ogni  figlia. 
Ed  ogn'  altra  invitata  villanella  ; 
Che  non  già  Ja  prefente  s'  affomiglia 
A  queir  altra  ricolta  si  rubella , 
Onde  fi  taglia  la  granofa  fpica 
Nel  Luglio  adulto  iiUa  cauipagna  aprica. 

XIII. 


XIII. 

Sol  non  "^^  chiami  la  fuocera  annofa , 
Che  conta   T  ottanteiìmo  gennajo , 
S'  ella  colla  conocchia  intanto  pofa  , 
O  chiude  il  fonnacchiofo  ilio  pollajo  ; 
O  di  Tua  autorità  vaga ,  e  gelofa 
Non  compra  cena  apprefta  al  focolajo  i 
E  di  vinetto  fan  empie  il  bottaccio  , 
E  medita  le  parti  in  fui  migliaccio  . 

X  I  V. 

Al  giovine  s'  attenda  agrefte  coro , 

Che  per  le  ajuole  or  qua  or  là  fi  vaga 
Chino  ed  intefo  al  bennato  lavoro 
Di  ricercar  e  di  ricor  la  Fraga  : 
Guarda  che  non  le  ingoi  ognun  di  loro 
Vinto  dalla  natia  dolcezza  maga  ; 
Però  comandi  1'  ortolano  faggio  , 
Che  ciafcun  dia  della  fua  voce  faggio  . 

X  V. 

Si  canti  la  canzon  che  canta  Elpino  : 
„  Un  oca  bianca ,  e  un'  agnelletta  mora  ; 
O  quella  ,  che  accompagna  il  cliitarrino 
Di  Tirfi  con  un  fuono  ,  che  innamora  ^ 
E  che  incomincia  :  „  Jer  fea  capolino 
5,  Dal  ciel  rofato  la  nafcente  aurora  ; 
E  s'  altri  altro  non  fa ,  chicclii  bicchicchi 
Cojja  fonora  gprga  egli  canticciù  » 

XVI. 
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XVI. 

Colte  s  adagin  entro  ad  un  ceftello , 
A  cui  protegga  la  viminea  fponda  , 
E  quafi  faccia  al  fondo  letticello 
Di  vite ,  foglia ,  che  lìa  frefca  e  monda  ; 
E  frefco  e  mondo  pur  verde  cappello 
D' intatta  foglia  lo  difenda  e  afconda  -, 
Indi  tragga  a  città  di  buon  mattino. 
Che  r  attende  ogni  labbro  cittadino  . 

XVII. 

A  me  ne  venga ,  che  rotto  il  cocchiume 
Già  più  di  un  bottjcel  per  me  fi  fpiJla , 
E  il  vin  y  che  bolle  con  più  allegre  fpume  , 
Già  nel  terfo  criftal  tremolo  brilla  : 
Il  vin ,  che  luftra  del  più  puro  lume , 
O  che  rubicondillìmo  sfavilla , 
Già  a  fchizzar  fegue  dall'  aperto  foro , 
E  vivo  fangue  par  ,  o  liquid*  oro . 

XVIII. 

Le  Fraghe  dentro  ^  tal  umor  propizio 
Io  le  fommergo  naufraghe ,  e  le  guazzo  ; 
Ed  effe  grate  quafi  al  grato  uffizio 
Danno  all'  ugola  poi  miglior  foUazzo  . 
Tu  Padre  Bacco  non  mei  torni  a  vizio 
Ne  il  mio  tu  eftimi  atto  profano ,  e  pazzo  ; 
Però  perdon  non  chieggo ,  e  non  m'  efcufo , 
Se  fo  dQÌ  tuo  liquor  un  cotal  jifo . 

XIX, 
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XIX. 

Dal  bagno  ufcite  poi  i'  più  non  curo 
Mirar  lor  volti  ^   che  mi  fon  molefti  ; 
No,  veder  non  vo'  piii'le  Fraghe,  il  giuro, 
E  teftimon  (len  tutti  i  Numi  agrefti  ; 
E ,  fé  mai  avverrà ,  eh'  io  fia  fpergiuro 
Ortenfe  germe  più  non  mi  fi  predi  ; 
Non  vo'  vederle ,  no  ;  ma  infieme  guai 
Ad  effe  ,  fé  da  me  partiffer  mai . 

XX. 

Non  vo'  vedervi ,  e  vo'  pure  ,  che  filate , 
Fragole  mie  vezzofe,  a  me  davanti  ; 
Cioè  vi  voglio  tutte  inzuccherate  , 
Talché  naicofti  fien  voftri  fembianti  : 
Coprite  il  volto  pur  ,  Fragole  amate  , 
Nò  men  caldi  faranno  i  voftri  amanti; 
Si  fa  da  ognuno  che  voi  belle  fiete , 
Ma  così  buone  ancor  del  par  farete . 

XXI. 

Vo' ,  che  s'  erga  gentil  piramidale  ' 
Di  rilevate  Fragole  collina , 
E  che  biancheggi  tutta  intorno ,  quale 
Del  fiffo  latte  la  rapprefa  brina, 
O  qual  di  neve  falda  alta ,  e  ineguale  , 
Che  minaccia  da  faffo  erto  mina  ; 
Come  veggiamo  noi  nel  vicin  monte 
Che  moftra ,  ahi  fpeffo  la  canuta  fronte . 

XXII. 


XXII. 

O  zucchero ,  o  dolcezza ,  o  dono  caro 
A  noi  venuto  da  ftraniero  loco  ! 
Pera  chiunque  o  ftupido ,  od  avaro  , 
O  zucchero  vital ,  ti  pregia  poco  : 
Pera  chiunque  altrui  porgere  amaro 
Turco  caffè  fi  prende    il  trifto  gioco  : 
Pera  chi  fenza  te  torta ,  o  pafligha 
Di  fabbricare  unquanco  s  aflottiglia . 

XXIII. 

Per  te  fi  forbe ,  e  tergefi  la  voce , 
Se  aftìocata  s  arroca  e  irruginifce  ; 
Per  te  la  molle  pefca ,  e  T  afpra  noce 
Di  tal  concia  s  incrofta  e  fi  candifce , 
Che  crudo  verno  oftil  lor  non  più  nuoce  ^ 
Ne  la  lor  pafta  emugne  e  inaridifce  ; 
Ed  il  verde  per  te  piftacchio  eletto 
Si  cangia  in  bianco  ed  immortai  confetto. 

XXIV. 

Altri  dalla  Virginia  ,   e  da  Caracca , 
Dalle  Molucche  afpetti ,    e  dal  Maccao 
La  cannella ,  il  garolan ,  la  vaccacca  , 
E  la  vainiglia  quafi ,  ed  il  caccao  j 
E  quella ,  eh'  oggi  il  nafo  cerca  e  bracca , 
Com'  Elena  cercò  già  Menelao  , 
Polvere  dell'  Avana  ,  o  del  Braille 
Odorifera  morbida  fottiie. 

XXV. 
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XXV. 

Intanto  io  pregherò  Nettuno  padre. 
Che  zuccherofa  merce   in  fen  fovente 
Alla  figha  di  Gian ,  d!  Adria  alla  madre 
Cortefe  guidi  d'  ogni  oltraggio  efente  ; 
E ,  perche  approdi  ratta  alle  leggiadre 
Itale  fponde  ,  1'  urti  col  tridente  ; 
Meco  tai  voti  fan  le  monachelle 
Ch'  aman  compor  le  ambite  lor  ciambelle  - 

XXV  I. 

Ma  più  che  in  altro  uffizio  ,  ed  in  altr'  opra 
Il  lufinghiero  zucchero  m' invoglia  , 
Qualor  di  Fraghe  ammonticchiate  fopra 
Cade  alla  frefca  rubinofa  fpoglia  : 
Col  dolciffìmo  ilio  vel  le,  ricopra , 
E  poi  fia  heta  la  mia  ingorda  voglia: 
Anzi  un  fotti!  digiunator  poi  vegna  , 
E  chiufa  col  digiun  la  bocca  regna  . 

XXVII. 

Moller  j  che  rlchiamafti  al  bel  Parigi 
Ariftofane  ,  e  Plauto  dall'  Elifo  ; 
Se  non  anzi  pur  tu  nuovi  veftigi 
Stamparti  in  un  fentier  dal  lor  divifo: 
Certo  tu  fefti  al  tuo  magno  Luigi 
Fiorir  fui  labbro  non  voluto   il  rifo  ; 
E  alle  Francefche  elette  donne  fefti 
Giulivi  i  volti  co'  tuoi  gioclii  oustti . 

XXVIII. 
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XXVIII. 


O  nimico  di  cure ,  o  Lotto  Lotti , 
O  buon  teftore  di  piacenti  fole , 
Fole ,  che  ad  ingannar  le  lunghe  notti 
Poflbno  fopra  i  fuoni  ^  e  le  carole  *, 
Di  tanto  fini  e  dilettoli  motti 
Hai  condotti  i  penileri  ,  e  le  parole. 
Che  y  fé  per  lui  la  fcena ,  per  te  piace 
Il  focolare  lepido ,  e  loquace . 

XXIX. 

O  mio  Lotti ,   o  Molier  parmi  non  fìa 
Fatta  certo  per  voi    T  eftrema  prova , 
Onde  moftrar  che  guaita  fantafìa 
Al  falfo  immaginar  confin  non  trova  ; 
Qualora  la  fumofa  Ipocondria 
Fofchi  in  mente  perifier  addenfa  e  cova  ; 
Dovea  il  voftro  Malato  immaginario 
A  inzuccherate  Fraghe  effer  contrario  . 

XXX. 

Io  per  me  d'  effe ,  a  boccon  ricchi  e  doppi 
Speffo  rigonfio  e  riconforto  il  feno  :    . 
E  brontolando  per  difpetto  fcoppi 
Quel  vecchio  d'  Ippocraffo  ,    e  di  Galeno  , 
Che  i  giulebbi ,  1*  effenzie ,  ed  i  fciloppi 
Abborro  come  V  oftico  veleno  ; 
E  di  Fragole  un*  avida  fatolla 
Mi  purga  il  fangue,  e  avviva  ogni  midolla. 

XXXI. 


X  X  X I. 

Così  la  medie  arte  non  mi  cruccia, 
E  vigor  frefco  il  corpo  egro  riceve . 
Prefto  è  il  rimedio ,  che  non  fcorza  o  buccia 
E'  meftieri  che  a  lei  fi  ftracci  e  leve  ; 
Né  lento  il  fugo  fuor  lì  tragge  e  fuccia  y 
Ch'  efla  da  fé  fi  fcioglie ,    come  neve  j 
E  giù  fcende  nel  fen  tacita  e  blanda 
La  Fragola,  che  è  in  un  cibo,  e  bevanda» 

XXXII. 

E  taccia  pur  quel  nettar  celebrato 
Che  là  fi  mefce  fopra  V  auree  ftelle , 
Perchè  chi  bebbe  un  fuo  nappo  beato 
Serpere  fente  in  fé  forze  novelle  ; 
E  in  un  giocondo  ed  immortale  flato 
Splende  di  fempre  frefca  e  giovin  pelle 
Taccia ,  che  non  ognor  carco  di  gloria 
D'  ogn*  emula  dolcezza  egli  ha  vittoria  . 

XXXIII. 

r  fo  ben  che  dal  dì  che  al  fuo  poffente 
Augel  miniftro  il  regnatot  del  cielo 
Non  comandò  ,  che  da  cammin  ftridente 
ToglieiTe  micidial  fulmineo  telo  j 
Ma  che  fopra  T  Idea  cima  fiorente 
Gii  rapiffe  il  garzon  di  biondo  peloj 
Dal  dì  eh'  aquila  adunca  Ganimede 
Alzò  piagnente  full'  eterea  fede  ; 
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XXXIV. 

Ebe ,  che  il  mira  del  tonante  Giove 
Alla  menfa  regal  fatto  coppiere , 
E  che  Giove  la  voce  >  e  il  ciglio  move 
Più  fpeffo  a  lui  perchè  gli  porga  bere , 
DuolÀ  la  giovinella ,  e  fi  commove , 
Che  megho  d'  un^  Paftor  crede  parere  ; 
E  di  Giunon  fi  trae  dietro  alio  fcanno  3 
E  fegna  col  roffor  l' interno  affanno . 

XXXV. 

Ma  che  flato  farla  non  fo>  fé  toflo 
Ella  Fragole  offriva  in  atto  umano  : 
Forfè  il  divino  nettare  pofpofto 
Ad  Ebe  Giove  diflendea  la  mano  : 
Ed  avria  allora  il  crin  torto  e  compofto 
L'  attillatuzzo  Ganimede  in  vano  ; 
Perchè  in  porger  la  man  Giove  rivolto 
Si  faria  fpeffo  a  guardar  Ebe  in  volto . 

XXXVI. 

Ma  di  Giove  parlar  lafciando  altrui, 
E  fpaziar  nel  regno  degh  Dei , 
Canterò  ciò ,  eh'  avvenne  qui  tra  nuì 
Co*  rufticani  noflri  Semidei  ; 
Leggiadre  cofe  canterò ,  di  cui 
A  parte  furo  ambo  queff  occhi  miei  ; 
Mentre  Febo  a  fpiarle  egli  m*  ha  mefTo 
Deatro  sl  ui»  grotta ,  eh'  avea  un  Vaffo  fefTo 

XXXVII. 


M. 
XXXVII. 

Pomona  chiama  un  giorno  a  fé  davante 
Ogni  Ninfa ,  che  nuota  in  hmpid'  onde  , 
Ogni  Ninfa ,  che  alberga  in  verdi  piante , 
Ed  ognuna  alla  fua  voce  rifponde  : 
I  Satiretti  le  caprigne  piante 
Movon ,  né  bofco  ,  od  antro  più  gli  afconde  : 
Onde  a  Satiri  mille  i'  vidi  Ninfe 
Sbucar  da  tronchi ,  e  guizzar  fuor  da  linfe  « 

XXXVIII. 

Voleva  incominciar  le  fue  parole. 
Ma  da  que'  Dei  capripedi  protervi 
In  intrecciar  ftranillime  carole 
Non  è  che  modo ,  od  ordine  fi  fervi  ; 
Ed  in  tomboli ,  e  in  falti ,  e  in  capriole 
Si  lancian  lefti  più  che  daini ,  o  cervi  ; 
Ne  ottien ,  che  alcuno  fi  componga ,  e  attenda 
Pria  d'  udir  quella  voce  :  „  una  merenda . 

XXXIX. 

.Una  merenda  di  Fragole  diffe. 

Se  voler  apprettar  a'  Dei  congiunti: 
Di  cor  le  Fraghe  alle  Napee  prefcriffe , 
E  di  accoglier  gli  Dei ,   come  fien  giunti . 
Ma  di  entrar  alle  ajuole  alto  interdiìte 
Ai  Satiri  dai  pie  vellofi  ed  unti  > 
Ed  a  lor  comandò  portar  gì'  inviti 
Ai  vicia  coJUii ,  ^d  ai  lonta^i  liti . 

Ci  XL. 


XL. 

Verdeggia  dentro  ad  un  aprica  valle 

Un  orto  lieto  ,  cui  fa  fchenno  un  colle 
Per  le  feconde  rilevate  fpalle , 
Ch'  al  freddo  Artofilace  incontro  eftolle  . 
Guida  non  v'  è  ,  non  v'  è  fegnato  calle , 

■   Che  al  verzier  meni  rugiadofo  e  molle  : 
Pomona  lo  coltiva  di  fua  mano , 
E  non  vuol ,  che  la  vegga  occhio  profano . 

XLI. 

Di  quella  Dea  fotto  V  induftre  cura 
Di  nutrir   X  erbe  pare  il  fuol  bramofo  ^ 
E  le  pendenti  poma  il  fol  matura  , 
Che  luce  hmpidiffimo  e  giojofo  ; 
Irriga  e  allatta  la  gentil  verzura 
Fugace  rufcelletto  graziofo  ; 
E  fulle  fponde  di  graffezza  grevi 
Sciolgono  gli  ufcignuoi  lor  voli  brevi . 

L  X  1 1. 

Ivi  fterll  mortella ,  o  boflb  vano 

Con  crefpe  chiome  in  culti  modi  fparte 
Di  fottil  ghiaja  il  biancheggiante  piano 
In  mille  fogge  non  diftingue  e  parte; 
Ma  il-fuolo  è  variamente  a  mano  a  mano 
Docil  Tempre  ai  voler  d'  un'  util  arte  : 
E  tu  fecondo  tutto  lo  vedrefti 
Di  millQ  6  •mille  dolci  geroii  agi:efti. 

xLin. 


^7, 
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Ne  mai  avvien ,  che  pera  il  feme  interno , 
O  le  promeffe  perfido  deluda  \ 
Né  mai  avvien ,  che  il  predatore  verno 
Faccia  degli  onor  fuoi  la  pianta  ignuda  : 
Di  zefiro  il  favor  è  quivi  eterno , 
E  fol  miti  rugiade  il  ciel  rifuda  ; 
Vive  con  primavera  autunno  amico  , 
Come  dell'  età  d'  oro  al  tempo  antico  . 

X  L  I  V. 

Colà  d'  arrivar  primo  ognun  difia 
Fauno  ,  Priapo  ,   Pan  ,  Silvano  ,  Pale 
A  goder  la  bennata  cortefia 
Dell'  alma  merendetta  geniale  ; 
Per  piana ,  ed  erta ,  e  lifcia  ,  e  fcabra  via 
Corfe  ogni  minor  Nume  paftorale  ; 
Né  Cerer  ftelTa  la  ritrofa  feo. 
Né  il  pampinofo  Padre  Baflareo , 

XLV. 

Innanzi  a  Bacco  quivi  era  venuto 
Sileno  afciugator  d'  ogni  gran  fiafca  : 
Egli  cavalca  un  afino  orecchiuto  , 

,     E  r  aizza  ,   e  '1  percuote  colla  frafqa  5 
E  ad  ogni  trotto  grida ,  e  chiama  ajuto , 
E  traballa  dai  lati ,  e  in  fronte  cafca  -, 
E ,  fé  non  fofle  a  dirlo  cofa  brutta , 
Direi  3  che  1'  afia  ragghia  ^  e  eh'  egli  rutta . 
C  5  XLVI. 
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XLVI. 


Entra  Flora  fpirante  orgoglio ,  e  odori , 
Quafì  dell'  altre  Dive  foffe  donna , 
Fidando  troppo  ne'  dipinti  fiori , 
Che  ha  fpariì  fuUe  trecce ,  e  fulla  gonna  : 
•Pomona  s'alza  a  far  debiti  onori  - 
'  De'  giardini  alla  florida  madonna  : 
S'  arretra ,  e  inchina  in  grave  contenenza , 
E  alteramente  umil  fa  riverenza. 

X  L  V  1 1. 

Mormoravano  il  primo   complimento , 
E  Fauno  ,  cui  piìi  l' indugiare  grava  , 
Della  zampogna  fua  lafcia  il  concento  , 
E  di  Fragole  colma  la  man  cava  , 
E  fé  r  accorta  poi  avido  al  mento 
Sporco  di  roflb  fucidume ,  e  bava; 
Ma  volentieri  le  mafcelle  infozza  , 
E  le  Fragole  a  fuo  talento  ingozza . 

X  L  V  1 1 1. 

E  mentre  Fauno  così  ingordo  acchiappa 
La  vivandetta  dolce  di  Pomona, 
E  in  quella  a  lui  sì  lulìngliiera  pappa 
Il  mufo  immolla ,  e  tutto  1'  abbandona , 
Qualche  Fragola  giù  fdrucciola  e  fcappa, 
E  fra  la  barba  riccia  s' imprigiona  ; 
E  più  d'  un  Satirei  critico  e  ardito 
Segna  il  cafo  col  rifo ,  e  in  un  col  dito . 

XLIX. 
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XLIX. 

Ma  alle  fuperbe  Dive  affai  difpiace 
Di  Fauno  V  incivil  non  afpettare , 
E ,  che  e'  fia  un  brodolofo ,  ed  un  vorace 
Affai  comunemente  ad  effe  pare  ; 
Anzi  di  loro  alcuna  più  loquace 
Carca  il  barbato  Dio  d*  ingiurìe  amare  -, 
E  vuol ,  che  bue ,  e  che  capron  fi  chiame. 
Poiché  onorar  non  fa  divine  dame. 

L. 

Non  così  fpìacque  di  Siien  l' imprefa , 

Che  per  accrefcer  grazia  a  que*  dì  ignota , 
Già  per  lo  collo  un  inguiftara  prefa 
Sulle  Fragole  tutta  la  ri  vota . 
Senza  vin  langue  la  fua  cotta  e  accefa 
Di  fchianze ,  e  di  bitorzi  infetta  gotta  ; 
E  col  vin  fé  n  andria  nel!'  onda  ftigia  ^ 
Se  noi  tempraffe  ivi  queir  acqua  bigia . 

LI. 

Vertuno  tofto,  perchè  affai  difia 
Dall'  odorofa  Flora  ottener  loda , 
Le  Fragole  bagnate  in  malvagia 
Offre  a  lei  fopra  foglia  e  larga  e  foda  : 
Ella  ferena  il  guardo  ,  e  Fauno  obblia , 
E  in  dolci  parolette  if  labbro  fnoda  y 
E  giura ,  che  a  Silen  quel  fuo  afinetto 
Cangiar  devriano  in  un  gentil  ginetto . 

C  4  Lir. 
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O  gran  bontà  di  cotai  Numi  fanti, 

Che  non  coppe  di  fchietto  oro ,  ed  argento  , 

Ne  tinte  porcellane  a  lor  fon  vanti , 

Nò  altro  fignoril  vafellamento  ; 

E  che  foglie  di  fichi  latreggianti 

Sian  lor  piattelli  ognun  d'  eili  ò  contento , 

E  che  lia  loro  tazza ,  e  lor  bottigUa. 

Una  zucca  ,  che  al  collo  s'  affottiglia  ! 

LUI. 

Ma  Bacco  intanto  con  acerbo  ghigno 
Guatò  Vertun ,  che  feo  V  atto  gentile  ; 
Indi  a  una  Ninfa  fi  piegò  benigno  . 
Leggiadro  in  vifo ,  come  un  fior   d'  Aprile  , 
A  Ninfa  5  che  il  fapore  chiama  afprigno 
Delle  Fraghe  per  lezio  femminile  ; 
E  duolfi,   che  lo  fdegnofuccio  dente 
S'  inafpra  e  inftupidifce  e  fi  rifente  - 

L  I  V. 

E  perchè  in  foggìogar  paefe  molto 
Bacco  ricchezze  procacciò  diverfe , 
In  bianca  polve  zucchero  difciolto 
Fuori  da  ricco  ampio  cartoccio  aperfe . 
E  air  Amadriade  cara  in  prima  volto 
Le  Fragole  dinanzi  le  cofperfe  ; 
Indi  furo  a  raccorlo  altre  man  pronte  ; 
E  di  plaufo  fonò  la  valle ,  e  il  monte . 

LV. 


I 


Qnor^  fi  grida  a  gara,  onore  e  gloria 
Al  domator  illuìtre  d'  oriente  ; 
E  che  il  frutto  più  bel  d'  ogni  vittoria 
§ia  quella  polver  dolce  ognun  confentej 
A  braccia  quadre  ognuno  fa  galloria  , 
E  lecca  il  labbro  ognun  foavementej 
E  Flora  ftefla  da  dolcezza  tocca 
Cosi  fclama  nel  por  le  Fraghe  in  bocca: 

L  V I. 

Per  voi  3  Fragole  fole ,  io  quafi  il  regno 
Rinunzierei  degli  odorofi  fiori  , 
Che  è  pur  T  impero  più  leggiadro  e  degno , 
Che  vanta  i  primi  più  pregiati  onori . 
Pomona  allor  non  tien  fua  lingua  a  fegno> 
E  oppone  i  fior  de'  frutti  effer  minori  ; 
E  in  prova  dice  ,    eh'  affomiglian  tutti 
Ai  fiori  le  promeffe ,  i  fatti  ai  frutti . 

LVII. 

flora  ripiglia  :  i  fior  ama ,  fé  ha  fenno 
Donna,  e  di  ben  parer  fra  l'altre  agogna. 
Poiché ,  fé  r  ufi  tu ,  1'  altre  non  denno 
Porre  fui  crine  nefpola ,  o  cotogna  : 
Poi  i  fior  ai  frutti  fempre  il  natal  diennoj 
Dunque  del  fiore  il  frutto  tuo  bifogna  , 
Dunque  il  mio  fiore  più  eftimar  fi  deve. 
Se  il  tuo  frutto  da  lui  vita  riceve  t 
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Grida  Pomona  :  o  gran  diva  faccente  ; 
O  tuttefalle ,  o  monna  mia  cianciera , 
Rammenta ,   che  è  ogni  fior  frale  e  languente  , 
Che  al  mattin  nafce ,  e  che  muore  la  fera  : 
E  di  ferbarlo  a  te  frefco  e  ridente 
Zefiro  ,  quel  tuo  vago ,  indarno  fpera  : 
Che  fé  poi  fulle  piante  i  fiori  io  veggo. 
Li  lego  in  frutta >  e  gli  error  tuoi  correggo^ 

L I X. 

Dì  roffor  Flora  ardendo ,  e  di  difpetto 

Stacca  dal  crine,  e  in  ver  Pomona  lancia         * 

Di  ben  contefti  fior  vago  fafcetto  , 

E  coghe  appunto  la  fua  manca  guancia, 

Pomona  di  ciriegie  ignee  un  mazzetto 

Getta ,  e  quinci  una  tonda  melarancia  ; 

E  infiem  fi  fcaglia  ognuna ,  e  fi  raggiugne  , 

E  s'  apparecchia  di  graffiar  coli'  ugne . 

LX. 

Qual  gallo  contro  a  gallo  in  aja,  o  in  prato 
Move,  e  la  gonfia  crefta  infiamma,  e  rizza > 
E  pettoruto  avanza  e  rabuffatto , 
Ed  a  gioftrare  il  fuo  rivale  attizza  ; 
Le  galline,  e  i  pulcin  temon  l' irato 
Occhio  giallo ,  che  rabbia ,  e  livor  fchizza  : 
Così  <  le  Dee  s*  accingono  al  conflitto , 
E  oga'  altro  Dio  fi  fta  confufo  e  zitto . 

x.xr. 


Quand*  ecco  d*  improwifo  ognuno  innalza 
Del  monte  inver  la  cima  attenti  i  lumi  , 
Un  drapello  di  veltri  in  giù  fi  sbalza 
E  abbaja ,  e  fruga ,  e  annafa  cefpi ,  e  dumi  ; 
Veggon  Diana ,  che  da  eccelfa  balza 
Difcende  "a  vifitare  gli  altri  Numi: 
Ella  fa ,  che  la  lite  non  Ti  eftenda 
Coli'  alta  maeftà  e  reverenda  ♦ 

L  X 1 1, 

La  cacciatrice  Diva  alla  forefta 
Seguito  il  lepre  timido  e  vigliacco 
Anch'  effa  vuol  entrare  a  quella  fella , 
E  a  fé  raccoglie  ogni  fagace  bracco  : 
Cala  il  can  fulle  zampe  la  fua  tefta, 
Sdrajato  fui  terreno  il  ventre  ftracco  , 
Anfa  dal  cavo  fianco  ,  e  caccia  inante 
La  fua  riarfa  lingua  tremolante  . 

L  X  I  IL 

Effa,  cui  langue  affaticato  il  piede. 
Citta  fra  V  erba  la  faretra  ,  e  1*  arco , 
E  moftrando  a  que*  Dei  le  fatte  prede 
Appoggia  a  un  troncon  vecchio  il  fianco  fcarco 
Ogni  Dio  le  fa  cerchio ,  ognun  le  crede , 
Se  dice  :  quefta  acceggia  ho  colta  al  varco  : 
XJccife  ho  a  un  colpo  fol  quelle  due  lepri. 
Che  a  wn  tempo  ufciaa  de*  lor  natii  ginepri. 

LXIV. 
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LXIV. 

Sue  prede  eran  pernici ,  eran  fagiani  ; 
Erano  gallinelle  ,  e  ftarnoncini  ; 
Che  non  fegue  Diana  animai  ftrani , 
Ma  lepri ,  e  quaglie ,  e  miti  uccelli ,  e  finì  ^ 
Vefte  or  peniìeri  agevoli  ed  umani , 
Nò  più  guerrera  aliai  gli  antri  ferini  ; 
Or  tordi ,  e  ftarne  fa  fegno  a'  fuoi  colpi , 
Non  cinghiali,  non  orfi,  o  lupi,  o  volpi. 

LXV. 

Perchè  fé  tra  noi  s'  amano  le  piume , 
Se  or  fi  fugge  il  periglio ,  e  la  fatica , 
Par ,  che  arrida  anche  ai  Dei  sì  bel  coftume  -, 
E  fdegnin  viver  fu  la  foggia  antica  : 
E  ancora  Marte  quel  si  duro  Nume, 
Che  ogni  delizia  avea  per  fua   nimica. 
Or  di  gire  alla  guerra  ha  prefo  in  ufo 
In  aureo  Svimer  dai  criftalli  chiufo. 

LXVI. 

Già  la  Dea  lafla  ver  la  fronte  calda 
Sventola  il  lieve  cappellin  di  pagb'a  , 
La  treccia  slaccia ,  che  pria  ftretta  e  falda 
Stea  fotto  un  reticel  di  verde  maglia  ; 
Talvolta  fcuote  al  gonnellin  la  falda , 
E  alla  narrazion  più  fi  travaglia  ; 
Ne  cicala  ella  fol ,  ma  colle  braccia 
Figura  i  cafi  della  dubbia  caccia. 

LXVU. 
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LXVII. 

pan  che  d'  ebuli ,  e  ferule  s  implica 

Le  tempie  intorno  ,  e  1'  uno  ,   e  T  altro  corno  > 

Quelle  intrecciate  frondi  difintrica^ 

E  r  aer  con  effe  agita  d' intorno , 

Onde  pervenga  la  frefc'  aura  amica 

Della  Dea  venatrice  al  vifo  adorno  , 

Tinto  di  rofeo  vivido  colore  , 

E  coiperfo  di  lucido  fudore  . 

L  X  V  1 1 1. 

Mentre  alleggia  la  Dea  cosi  T  angofcia  , 
E  in  lungo  tragge  il  fuo  vario  fermone , 
Palpa  una  Ninfa  a  un  can  1'  orecchia   flofcia. 
Glie  tremola  gU  cafca  e  penzolone  : 
Un  altra  pela  ad  un  fagian  la  cofcia , 
E  fclama  intenerita  :  Almo  boccone  ! 
E  chi  mifura  il  becco  alla  beccaccia , 
E  chi  al  lepre  i  muftacchi  in  fu  ia  faccia, 

L  X  I  X. 

Pur  tre  prudenti  Najadi ,  ed  acute , 
Novel  conforto  alla  molefta  fete 
Volgendo  in  mente ,   non  da  altrui  vedute. 
Partir  dall'  orto  taciturne ,  e  chete  : 
Neil'  onde  fi  tufFaro ,  e  i'  onde  mute 
Chiuferfi  fovra  i  lor  capi  quiete  : 
Zucchero ,  e  Fraghe  effe  portaron  fece 

-     Peutro  ai  paterno  ed  agglùacciato  fpeco . 

LXX. 
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LXX. 

Nuova  confezion  ivi  formaro 
-  Lo  zucchero  mefcendo  al  fucco  efpreffo , 
Succo ,  che  non  riman  liquido  e  raro , 
Fatto  dal  ghiaccio  ancor  tenace  e  fpeflb  j 
E  poiché  dentro  a  vetro  puro  e  chiaro 
Con  rigogliofo  colmo  V  ebber  meffo , 
Deir  acque  ufcite  a  Diana  T  offrirò  , 
Che  al  forfo  primo  trae  lungo  fofpiro . 

L  X  X  L 

Sofpira  di  piacere  e  di  dolcezza , 
E  va  alternando  colle  lodi  i  forfi , 
Perchè  la  verginal  fua  bocca  avvezza 
Non  ebbe  a  tal  diletto  ai  tempi  fcorii . 
B  la  madre  Pomona  anch'  effa  apprezza 
Pe'  forbetti  1'  amabile  comporli  ; 
Onde  ribes  eftiva,  e  portogallo 
iVider/ì  incappellar  poi  il  criftallo . 

LXXII. 

Ma  j  che  ornai  chìudS  il  canto ,  a  me  fa  fegno 
Il  fol ,  che  eftingue  fuo  caduco  raggio  ; 
Oade ,  foavi  amici ,  a  voi  ne  vegno , 
Ed  auguro  a  que'  Dei  il  buon  viaggio  : 
A  voi  ritorno  ,  cui  col  fioco  ingegno 
Volentieri  cantato  lin  or  aggio 
Tra  r  erbe ,  e  i  fiori ,  e  i  zefìretti ,  e  T  acque 
La  cofa ,  che  di  lor  a  me  più  piacque . 

LXXIIL 
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L  X  X 1 1  L 

Deh  per  voi  faggi  nell'  aonie  fcuole  3 
Cui  Febo  in  feno  il  vivid'  eftro  infufe , 
Deh  gli  umili  penfieri ,  e  le  parole  , 
E  quello  agrefte  mio  ftile  s  éfcufe  . 
So  ben ,  che  d'  altro  ragionar  li  fuole 
D^  voi  fu  Pindo  colle  dotte  Mufe , 
E  fo  ,  eh'  ora  animoli  meditate 
Sparfe  d'  onor  Febeo  rime  beate . 

L  X  X  I  V. 

Colà  n'  andran  le  voftre  ornate  rime 

Dove  le  chiama  Imen ,  che  affai  le  pregia , 
Imen ,  eh'  oggi  a  due  cor  ftiUa  ed  efprime 
Ogni  più  lieta  fua  dolcezza  egregia  : 
Colà  n'  andran  fra  le  Matrone  prime  , 
Di  cui  s*  ingemma  1'  inclita  Vinegia  : 
E  in  mezzo  ai  loro  balli ,  e  ai  loro  cori 
Celebreran  due  fortunati  amori  . 

L  X  X  V. 

Il  MocENiGO  nome ,  e  il  Loredano 
Per  effe  fuoni  gloriofo  e  altero  : 
Che  già  con  dolce  guardo,  ed  atto  umano 
Al  Mocenigo  prode  cavaliere 
Porge  terrena  Dea  la  fida  mano , 
E  colla  man  del  cor  porge  l' impero  ; 
E  fol  la  Loredana  per  fé  tiene 
V  impero  delle  fue  luci  ferene  . 

LXXVh 
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LXXVI. 


Dal  voftro  pieno  e  fervido  intelletto. 
Se  amor  detta  lo  ftil ,  quale  convienfi 
Air  elevato  e  nobile  fuggetto , 
Ufciran  nuovi  e  non  vulgari  fenfi  j 
E  fuor  aprendo  dalla  lingua  ,  e  il  petto 
D'  alta  eloquenza  i  ricchi  fonti  immenlì , 
Difcorrerete  fopra  ogni  memoria 
Della  moderna ,  e  deUa  prifca  ftoria . 

LXXVI  I. 

Direte ,  clic  de'  più  ripofti  tempi 

Tra  noi  non  fia  giammai ,  che  fama  invecchi , 

Ma  che  fempre  i  lodati  e  onefti  efempi 

Ricorderà  d'  Eroi  preclari  e  vecchi , 

Che  furo  fprone  ai  buon ,  flagello  agli  empì , 

E  di  virtute  immaculati  fpecchi  : 

Perchè  poi  1*  uno  e  1'  altro  ceppo  augufto 

D'  eterna  gloria  fu  grave ,  ed  onufto  . 

LXXVIII. 

Direte  ,  eh'  elli  x:on  immoto  ciglio  , 
Famofi  nel  meftiero  della  guerra , 
Softennero  ogni  rio  duro  periglio 
Di  mar  irato ,  e  di  crudele  terra  ; 
Direte ,  che  nutrirò  un  tal  confìglio  j 
Che  rado  in  fuo  penfar    o  mai   non  erra , 
Direte ,  che  per  loro  in  onor  s'  ebbe , 
Ed  il  Veneto  regno  così  crebbe . 

LXXIX. 
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L  X  X  I  X. 

E  intanto  io  mi  farò  contento  e  pago , 
Se  d' amor  fu  le  penne  a  lor  invio 
Felici  auguri ,  onde  poi  forga  un  vago 
Figlio ,  che  allegri  il  buon  comun  diiìo  j 
Figlio ,  che  lìa  de'  Genitori  immago 
Magnanimo  e  gentile   e  largo  e  pio  , 
E  che  ai  minori  fuoi  fratei  fìa  duce 
Per  l'erta  via,  che  a  immortai  gloria  adduce. 

L  X  X  X. 

A  quefta  Coppia  la  ferena  pace 

Eternamente  intorno  fcherzi ,   e  voli  j 

E  la  ridente  fanità  vivace 

La  fua  vita  lunghiffima  confoli ,. 

E  la  felicità  pura  e  verace 

Npn  dal  fuo  fianco  un  folo  di  s' involi } 

E  a  dire  che  ogni  cofa  lieta  vada , 

Sulle  Fragole  il  zucchero  le  cada. 
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